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À Teheran là vita riprende 

i'{ 

TEHERAN — La vita sta riprtndtndo a 
Tehtran, dopo i drammatici avvenimenti dai 
giorni scorsi a la vittoria delle forza della 
rivoluzione. L'ayatollah Khomelni, e lea
der » dell'opposizione religiosa, ha invi
tato tutti i lavoratori ' a sospenderà gli 
scioperi e ad avviar* l'opera di • norma
lizzazione • di risanamento del paese. Il 

governo presieduto da Bazargan ha nomi
nato i nuovi capi dell'aviazione a della po
lizia. Ieri, Intanto, 800 cittadini america
ni hanno lasciato l'Iran con due aerei 
della Pan-Am: l'operazione si è svolta 
sotto la protezione della nuova milizia. 

IN ULTIMA 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Allarme e profonda preoccupazione per i drammatici sviluppi nel Sud Est asiatico 

Attacco cinese alle frontiere del Vietnam 
Appello di Hanoi al Consiglio di sicurezza dell'ONU 
Duri combattimenti - Truppe corazzate cinesi sono penetrate per dieci chilometri - Hanoi chiede ai paesi amici di esigere da Pechino la cessazione di ogni atto di guerra - Il governo cinese 
sostiene di avere effettuato un « contrattacco », si dice disposto a negoziati e afferma che le sue truppe si limiteranno «alla difesa dei confini della patria» - L'offensiva condotta da 20 divisioni? 

HONG KONG - Dall'alba di 
ieri, un attacco cinese è in 
atto lungo tutta la Frontiera 
con il Vietnam. Numerose di
visioni cinesi, appoggiate da 
carri armati, dall'artiglieria 
pesante e dall'aviazione, sono 
impegnate in un attacco di 
grande portata su un fronte 
di circa 1200 chilometri i cui 
obiettivi non sono ancora del 
tutto chiari- Hanoi nell'annun 
ciare l'invasione cinese si è 
rivolta al Consiglio di sicurez
za dell'ONU per informarlo 
degli « atti di guerra e di ag
gressione della Cina » e chie
dergli di fare il necessario 
« per obbligare la Cina a por
re fine alla sua aggressione 
e ritirare le sue truppe dal 
Vietnam ». Allo stesso tempo 
il governo vietnamita chiama 
« il popolo a tenersi pronto a 
combattere » e rivolge « un ur
gente appello all'Unione Sovie
tica, ai Paesi socialisti fra
telli. ai Paesi che hanno con
quistato l'indipendenza nazio
nale a tutti t Paesi non alli
neati, ai Paesi amici, a tutti 
i partiti comunisti e dei lavo
ratori, a tutti i popoli pro
gressisti del mondo, affinchè 
rafforzino la solidarietà con il 
Vietnam, appoggino e difen
dano il Vietnam, esigano dai 
dirigenti di Pechino che pon
gano fine immediatamente al
la guerra di aggressione con
tro il Vietnam, e ritirino tut
te le truppe dal territorio viet
namita ». 

Quando già l'attacco era sta
to sferrato e le truppe cinesi 
stavano penetrando in territo
rio vietnamita per diversi chi
lometri anche Pechino dava 
il grave annuncio che « le 
truppe di frontiera cinesi so
no state costrette a passare 
al contrattacco per respingere 
le incursioni armate del Viet
nam * e facendo appello alle 
autorità vietnamite < affinché 
si fermino sull'orlo del preci
pizio ». La dichiarazione dira
mata da Pechino sastiene che 
Hanoi ha condotto «incessan
ti provocazioni armate ed at
tività ostili » e rileva che « se 
questi atti di aggressione do 
ressero continuare sema al
cuna reazione, indubbiamente 
la pace e la sicurezza del
l'Asia sud orientale e persino 
quelle dell'intera Asia sareb
bero messe in pericolo ». 

Il documento diramato a tar
da notte sostiene che la Cina 
e non vuole un solo millimetro 
del territorio vietnamita... ma 
un confine pacifico e stabile » 
e afferma che *dopo aver 
contrattaccato gli aggressori 
vietnamiti, come meritano » le 
truppe di frontiera cinesi si 
terranno rigorosamente entro 
i confini del loro paese. Il go
verno cinese chiede che il 
Vietnam « cessi immediata
mente tutte le incursioni e ri
tiri il suo personale dai terri
torio cinese illeaalmente oc
cupato » e aggiunge che « pro
pone nuovamente che le due 
parti tengano al più presto 
negoziati in qualsiasi sede 
scelta di comune accordo, fra 
rappresentanti di rango ap 
provriato ». 

Ma l'azione intrapresi dai 
cinesi, secondo lo notizie prò 
venienti da Hanoi, ha tutti i 
crismi di una operazione « su 
larga scala » e destinata ad 
avere conseguenze estrema
mente pericolose. Radio Ha 
noi ha affermato che l'attac 
co è stato preceduto da un 
violento sbarramento di arti 
glieria a lunga gittata che ha 
investito le Provincie di Liane 
Son. Lai Chau. Hoang Uon 
Son e Quang Ninh e che le 
forze cinesi sono penetrate in 
territorio vietnamita per di
verse miglia distruggendo po
sti di guardia, centrali elet 
triche. villaggi e fattorie, e 
compiendo « numerose atroci 
là > contro le ponolazioni viet
namite di frontiera. 

La penetrazione più profon 
da è avvenuta nella provin 
eia di Lane Scn. nel Vietnam 
nord orientalo. Qui lo truppe 
cinesi starebbero avanzando 
vor«o il capoluogo della prò 
vincia che dista una ventina di 
clvlometri dalla frontiera. Dn 
ri« ";mì comhittimonti tutta 

(Segue in penullima) 

Uscire da una crisi 
densa di pericoli 

Sono queste ore dram 
maliche e molto amare. 
Il gravissimo attacco ci
nese che ha investito tut
to l'arco della frontiera 
vietnamita segue di po
chi giorni il passo com
piuto da Hanoi all'ONU 
per chiedere l'istituzione 
lungo l confini di una fa
scia di controllo interna
zionale, primo passo per 
eliminare il focolaio di 
tensione e per sciogliere 
al tavolo della trattativa 
i nodi del contrasto. Ad 
una proposta di dialogo 
si è quindi risposto con le 
armi e con un comporta
mento tanto più prevari
catore e difficilmente in
terpretabile se non ricol

legandosi alla minaccia 
contenuta nella frase che 
Deng Xiaoping ha pro
nunciato nel corso della 
sua recente visita negli 
Stati Uniti: « Bisogna da
re una lezione al Viet
nam ». Con questa affer
mazione — riferita alla 
Cambogia, la cui vicenda 
ha avuto connotati lo
cali e nazionali molto più 
complessi di quelli di una 
semplice « partita » tra 
piccole e grandi potenze 
— il vice premier cinese 
rivelava una scelta che 
pone, alla luce degli av
venimenti di oggi, inquie
tanti interrogativi sull'in
sieme della politica in
ternazionale di Pechino. 

La domanda è adesso 

dove possa portare que
sto nuovo conflitto e 
quali possano essere le 
conseguenze sui rapporti 
nel mondo. Non è anco
ra facile prevederne gli 
sbocchi. Ed è con profon
da preoccupazione che 
si guardaci possibili svi
luppi internazionali. Cer
to è che la strada indi
cata ieri da Hanoi nel 
suo passo al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni 
Unite appare una via 
praticabile, una reale 
possibilità di uscire da 
lina crisi pericolosissima 
evitando l'innesco di una 
catena di colpi e contrac
colpi dall'esito, questo sì, 
prevedibile nella sua tra
gicità. 

Le prime reazioni al conflitto cino - vietnamita 

Washington per il ritiro 
delle truppe d'invasione 

Una dichiarazione del Dipartimento di Stato mette 
sullo stesso piano i casi del Vietnam e della Cambogia 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - L'attacco 
cinese al Vietnam ha provo
cato nella capitale america
na una fortissima inquietu
dine. Il presidente Carter, che 
si trova a Camp David, è 
stato immediatamente avver
tito del nuovo, pericoloso svi
luppo della situazione interna
zionale. Dopo una mattinata 
di consultazioni, nel primo po
meriggio il portavoce del Di
partimento di Stato Hodding 
Carter ha rilasciato la seguen
te dichiarazione: « Gli Stati 
Uniti criticano qualsiasi uso 
della forza al di fuori del pro
prio territorio. Noi siamo con
trari sia all'invasione vietna
mita della Cambogia sia al
l'invasione cinese del Viet
nam. Noi chiediamo il ritiro 
immediato delle forze vietna
mite dalla Cambogia e delle 
truppe cinesi dal Vietnam »-
Carter ha detto che la richie
sta americana è stata già tra
smessa alla Cina ed ha ag
giunto che gli Stati Uniti si 
tengono in contatto con Cina. 
Vietnam e Unione Sovietica e 

hanno esortato i tre Paesi al
la moderazione. 

A commento di questa pri
ma presa di posizione ufficia
le. i più elevati funzionari di 
servizio alla Casa Bianca Tan
no osservare in privato che gli 
Stati Uniti avevano messo in 
guardia la Cina dal promuo
vere una simile azione. Ciò 
significa, essi aggiungono. 
che Washington, pur avendo 
condannalo e condannando la 
invasione della Cambogia. 
non può che disapprovare la 
decisione di Pechino alla qua
le non ha contribuito né diret
tamente né indirettamente. Si 
è inoltre appreso che nei gior
ni scorsi il governo vietnamita 
aveva fatto pervenire a Wa
shington una descrizione det
tagliata della situazione esi
stente ai confini della Cina 
esprimendo vivissima prpoc-
cupazione. E' stato appunto 
in conseguenza della comuni
cazione pervenuta da Hanoi 
che Washington aveva reso 
pubblica la propria forte ri
serva su eventuali azioni mi
litari da parte del governo di 
Pechino, che erano del resto 

state preannunciate da Deng 
Xiaoping durante la sua re
cente visita in USA. Tale ri
serva è stata rafforzata dopo 
la messa in guardia sovietica 
alla Cina dell'8 febbraio 
scorso. 

Nella capitale americana ci 
si chiede adesso quale sarà lo 
atteggiamento di Mosca di 
fronte alla decisione cinese. 
Secondo i funzionari ameri
cani citati esso dipenderà in 
grande misura dall'ampiezza 
delle operazioni militari intra
prese dalla Cina. Si è preso 
atto della dichiarazione cine
se secondo cui si tratterebbe 
dj una « azione punitiva » e 
non di una guerra. Ma non si 
è affatto sicuri che ciò valga 
ad evitare una analoga < azio
ne punitiva » da parte del 
l'Urss contro la Cina. In que
sto caso — si afferma a Wa
shington — la situazione sa
rebbe estremamente grave. 

Si è detto che sono in cor
so contatti tra Washington e 

Alberto Jacoviello 

(Segue in penultima) 

A Mosca interrotti 
i programmi radio 
Manifestazione di studenti sovietici 
e vietnamiti all'ambasciata cinese 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Forte allarme e 
profonda preoccupazione nel
l'Unione Sovietica per l'at
tacco cinese al Vietnam. Non 
vi sono fino a questo momen
to prese di posizione ufficiali, 
ma già dal tono delle notizie 
e dei commenti che vengono 
diffusi dal Cremlino ' risulta 
chiaramente la posizione del
l'Unione Sovietica: l'URSS è 
e sarà sempre con il Viet
nam. Radio Mosca ha inter
rotto ieri sera le sue rego
lari trasmissioni diffondendo 
un primo flash da Hanoi, ri
preso dall'agenzia francese 
France-Presse: « La Cina — 
ha detto l'emittente sovieti
ca — ha compiuto una ag
gressione armata contro il 
Vietnam lungo tutta la fron
tiera comune. Foco prima di 
superare la fascia di frontie
ra i cinesi — ha continuato 
radio Mosca — hanno inizia
to un forte bombardamento 
su tutta la zona di frontiera. 

i Pechino ha dato il via ad un 
; attacco che vede l'impiego di 
I ingenti forze terrestri appog-

Napoli: ecco due cose da dire 
/"MUO Fortcbraccio. 
^ vengo ora dall'avere 

svoltato n telegiornale 
de".!e una. Ci ripetono che 
gli esperti sanitari stra 
meri recatisi a Napol: 
hanno trovato, in linea d: 
massima. soddisfacenti le 
cond.z:om dell'ospedale 
Santobono. Ma. dico io. 
hanno anche trovato un 
altro bambino morto e 
un altro moribondo. E al
lora? Io non ci capisco 
niente. Che lìngua si par
la? A quel macabro gioco 
d> inganni stiamo assisten 
do? E a prò di chi? In
somma, dopo mesi ancora 
non sanno all'ospedale, do
ve si certifica che le con
dizioni sono, in linea di 
massima. soddisfacenti, 
ancora non sanno i nostri 
sanitari di che malattia 
si tratti, se dipenda da un 
virus oppure no, se abbia 
ragione o torto il prof. 
Tarro quando dice sinci 
ziale (va sul velluto il 
professore, perché lo 6an 
no tutti che più dell'80'} 
dei casi analoghi, ma que 
sto è oscuro, da quel virus 
dipendono). Ma che cosa 
dobbiamo concludere, che 
a Napoli si vive nel più 

onesto e normale de: mon 
di? Sua Marta Assunta 
Vuotto Napol: *. 

Cara Signora, sono sta 
lo in forse se rispondere 
a questa sua lettera, pri 
ma dt tutto (me lo lasci 
dire sinceramente) perche 
non capisco quale lesi lei 
voglia sostenere, poi per
che proprio in questi ul
timi giorni sono comparsi 
su questo foglio, a firmo 
dei compagni Rocco di 
Blasi e Eleonora Puntuto, 
due scritti su Napoli, en
trambi, nella loro diversi
tà, esemplari per informa
zione e argomentazione. E 
infine perché io, da un 
punto di cista medico, non 
sono assolutamente in 
grado di esprimere un giu
dizio. 

Ma questa sua lettera, 
gentile Signora, mi offre 
lo spunto per dire due 
cose non nuove, ma, se 
condo me, non abbastan
za sottolineate. La prima 
è queUa: che fra tutti t 
bambini morti o ammala
ti dei quali le cronache 
ci hanno dato notizia, 
non ce n'è uno, uno solo. 
che appartenga a classi 
agiate o addirittura ric

che. per non parlare del
la categoria di lor signo
ri. Non che me ne dolga. 
Anche ai figli o ai nipoti 
dell'arvoeato Basetta, che 
sono certo i più ricchi d' 
Italia, auguro sinceramen
te buona salute e mille 
anni di vita. Ma non Ce 
dubbio: se si tratta di mo
rire o dt ammalarsi, in 
questa nostra società si 
comincia sempre dai po
veri, dai denutriti, dagli 
emarginati, dagli ultimi. 
In guerra, nell'emigrazio
ne, negli ospedali, dovun
que: ecco il solo primato 
secolare (macché: mille
nario} che è sempre ap
partenuto agli indifesi 
Noi lottiamo perché que
sto primato non venga 
rovesciato, no, ma perché 
venga eliminato, perché 
al fortunati e ai disere
dati sia riconosciuto uno 
stesso, identico, uguale 
diritto di vivere e di man
giare. Deve ancora dura
re questa intollerabile 
iniquità nel mondo? 

Seconda cosa. 1 fatti di 
Napoli, e la sapienza con 
la quale sono stati affron
tati, non hanno offerto 
abbastanza l'occasione ai 

commentatori di dire che 
' il comportamento del sin
daco Valenti e dei suoi 
collaboratori è siato ed è 
non solamente saggio, ma 
addirittura eroico. Duran
te i trent'anni che egli 
si trova alle spalle si è 
operato in modo che la 
degradazione arrivasse al 
punto che a difenderne il 
perdurare si muovessero, 
primi, chi ne è vittima. 
Vaienzi deve lavorare con
tro coloro che vuole re
dimere. La perfidia di chi 
lo ha preceduto, ha fatto 
sì che i miseri, alla cui 
elevazione egli sì dedica, 
preferiscano la libertà del
la loro abiezione, alla di
sciplina di una giustizia 
della quale, del resto, qua 
le esempio vedono in tut
to il Paese? Valenzi deve 
spesso, dunque, combatte 
re per primi quanti vuole 
liberare. Le sono grato. Si
gnora, di avermi offerto 
roccasione di inchinarmi 
davanti a un compagno 
che ci fa vedere a quale 
punto può giungere il di
sinteresse di un comuni
sta e il coraggio di un 
fratello. 

Fortabraccio 

giate da divisioni di carri 
armati ». 

Poco dopo anche la Tass 
con un dispaccio da Hanoi ha 
annunciato l'invasione cine
se sul territorio della Repub
blica socialista del Vietnam. 
« Oggi ad Hanoi — ha preci
sato la Tass — si è svolta 
una conferenza stampa nel 
corso della quale è stata data 
notizia dell'invasione di sol
dati cinesi nel territorio del 
Vietnam. Stamattina le forze 
armate della Cina sono state 
concentrate nelle zone della 
frontiera con il Vietnam. E' 
iniziato un intenso fuoco di 
artiglieria e poco dopo i sol
dati cinesi hanno attraversato 
le frontiere». 

Sempre la Tass. con un 
successivo servizio da Hanoi. 
ha precisato che l'artiglieria 
cinese sta martellando le 
città di Lao Kajan nella pro
vincia di Iuan Glien Son. 

In tutte le zone della fron
tiera cino-vietnamita — • ha 
detto la Tass — si stanno 
svolgendo e battaglie sangui
nose ». 

Altre notizie giunte a Mo
sca ' attraverso i canali della 
agenzia vietnamita — la VNA 
— riguardano la risposta po
polare che viene data agli 
« invasori cinesi ». Le forze 
armate del Vietnam — si af
ferma — stanno rispondendo 
all'attacco: sono entrate in al
larme anche le divisioni co
razzate che si trovano nella 
regione di Hanoi. 

Nella sede dell'ambasciata 
della RSV a Mosca l'amba
sciatore Nguen Hou Kieu ha 
convocato i giornalisti per il
lustrare il memorandum re
datto dal ministero degli este
ri della Repubblica socialista 
del Vietnam ed inviato al
l'ONU per chiedere un inter
vento che ponga fine all'ag
gressione cinese. Ambienti uf
ficiali sovietici, riferendosi a 
quanto affermato dall'amba-
sciatore nel corso di un in
contro con la stampa sovie
tica. hanno fatto presente il 
valore dell'azione diplomatica 
vietnamita e in particolare la 
dichiarazione rilasciata dal 
rappresentante della RSV al
l'ONU. Ha Van Lau. il quale. 
ha posto l'accento sulla e pe
ricolosità per la pace mon
diale delle azioni provocato
rie compiute dalla Cina con 

Carlo Benedetti 
(Segue in penultima) 

La questione al centro della crisi di governo 

Schieramenti e contenuti 
Nel momento in cui le pre

giudiziali della DC (della 
DC, non dei « due maggiori 
partiti») bloccano una solu
zione positiva della crisi, noi 
ci domandiamo se tutti han
no ben compreso la sostanza 
del contrasto e della posta 
in giuoco. E* del tutto evi
dente la tracotanza di un 
partito che, come massima 
concessione, accetterebbe nel 
governo solo qualche tecni
co. purché « apolitico », pur
ché non eletto nelle nostre 
liste; e che pretende di man
tenere simili pregiudiziali 
non solo nel governo nazio
nale ma in regioni e comu
ni dove non sono in giuoco 
patti militari o grandi prin
cipi ma solo la necessità di 
far fronte a situazioni loca
li di emergenza. 

Ma perché la DC fa que
sto? E' solo tracotanza o è 
anche un problema di sostan
za, di contenuti? E noi, e la 
sinistra, perché non possia
mo accettare una simile di
scriminazione? Solo per ra
gioni evidenti di dignità po
litica? Oppure anche noi 
poniamo un problema di so
stanza che coinvolge gli in
teressi e il futuro di tutto il 
mondo progressista? 

Noi partiamo da un giu
dizio oggettivo sulla situa
zione del paese e sulle ten
denze in atto. Non ci possia
mo nascondere il fatto che, 
per tante ragioni ma soprat
tutto per il mutato orienta
mento della DC, si è arre
stato un processo positivo, 
di segno riformatore. La DC 
lo nega. Ma la gente ne è 
testimone nella sua vita e 
nel suo lavoro quotidiano. 
Basta guardarsi intorno. Un 
esempio? La « ripresina » 
economica viene sempre più 
assunta dalla DC come alibi 
per svuotare il piano trien
nale di ogni capacità nel 
senso della programmazione. 

Problema 
cruciale 

Tutto il ragionamento vie
ne rovesciato. Invece di par
tire da seri piani di riconver
sione produttiva e di investi
mento, al centro di tutto vie
ne posto il problema (anche 
reale) del costo del lavoro, 
con l'idea che gli accresciu
ti profitti faranno poi il mi
racolo. La mano pubblica vie
ne usata solo per asseconda
re il boom delle zone forti 
del sistema lasciando struttu
ralmente intatta la tragedia 
storica del Mezzogiorno, ri
dotto ad appendice assistita, 
inerte. 

Non è così? Se non è co
si, allora hanno ragione co
loro che adesso strepitano 
per la « imprevista impen
nata » del PCI, e ci accusa
no di manovrare per le ele
zioni anticipate. Se invece le 
cose stanno come abbiamo 
detto, è inutile chiederci do
ve sono i contenuti nella no
stra iniziativa. Eccoli. E Ben
venuto dovrebbe ben sape
re che i contenuti non sono 
solo un elenco di cose e di 

richieste ma fanno tutt'uno 
con la necessità di pronun
ciare, a questo punto, un al-
tolà e di impegnarsi per 
quel chiarimento di fondo 
che i fatti impongono. 

Ci si dice — con qualche 
venatura minacciosa — dì 
fare attenzione perché se si 
dissolve questa maggioran
za diventerà più difficile go
vernare il paese. Nessuno 
più di noi ha tenuto sempre 
al centro delle sue preoccu
pazioni e delle sue scelte 
questo problema cruciale. Ma 
è proprio per questo che sia
mo arrivati alla conclusione 
che occorre un chiarimento 
di fondo, e ci siamo convin
ti che solo la formazione di 
un governo di unità può ga
rantire un rilancio serio del
la solidarietà democratica, 
senza di che non si blocche
ranno le tendenze disgregan
ti, le spinte al disimpegno, 
le manovre di chi dietro la 
facciata della larga maggio
ranza prepara ben altre po
litiche. E' un problema di 
formule o di contenuti? Tut
ti e due, evidentemente. Al
trimenti, perché la DC si 
ostina a dire di no ai co
munisti? Adesso ci spiega
no che alla base di questo 
no non vi è una pregiudi
ziale ideologica. Bene. Ma 
se la pregiudiziale non è 
ideologica, allora è pratica, 
allora è — appunto — di 
contenuti. Sì, perché anche 
la difesa di un sistema di po
tere, anche la questione del
le nomine nelle banche e ne
gli enti di Stato è un pro
blema di contenuti. 

Sia ben chiaro. Noi non 
pensiamo affatto che un pre
sidente o un ministro comu
nista risolvano di per sé il 
problema, che è ben più 
complesso, ed è di indirizzi 
politici e programmatici, di 
contenuti. Non a caso abbia
mo chiesto un chiarimento 
politico di fondo e non ci 
siamo limitati a chiedere 
l'ingresso dei comunisti nel 
governo. Abbiamo detto: 
bisogna cambiare strada, bi
sogna arrestare un processo 
involutivo che - svuota di 
ogni significato riformatore 
e costruttivo la politica di 
solidarietà democratica; per 
far ciò la caduta della pre
clusione anticomunista si 
impone come una garanzia 
necessaria. 

La DC rovescia esattamen
te questo discorso. Non di
ce: risolviamo il problema 
di fondo (dove si va? rinno
vamento o restaurazione?); e 
in base a questo si vedrà — 
senza preclusioni aprioristi
che — come comporre l'ese
cutivo in modo da garanti
re le scelte fondamentali. 
Farfuglia qualcosa su possi
bili aggiustamenti ma tiene 
duro sulla preclusione anti
comunista. In sostanza, si 
garantisce. Ma nel senso op
posto. Si garantisce non ri
spetto a Lenin ma al fatto 
che in assenza di un nuovo 
fattore politico, di una chia
ra e forte direzione politi
ca. prevalgano le tendenze 
spontanee del sistema. 

Ecco ciò che noi non pos

siamo accettare. Ciò ci.c ri
fiutiamo — vogliamo dirlo 
non solo a tutta la sinistra 
ma ai cattolici democratici 
— non è una umiliazione di 
partito, una pregiudiziale so
lo contro di noi, ma una spe
cie di pregiudiziale in base 
alla quale certe cose essen
ziali, da cui dipende l'avve
nire della democrazia italia
na, non si faranno mai. A 
meno che non si riesca ad 
imporle aprendo una lotta 
in termini chiari sulla base 
di contenuti seri, responsa
bili, convincenti. 

Noi ci siamo molto chie
sti, prima di prendere le no
stre decisioni, se accettando 
il « meno peggio », se chi
nando il capo, la democra
zia italiana sarebbe diventa
ta più sicura e più governa
bile. Siamo arrivati alla con
clusione che, così, saremmo 
arrivati presto al peggio: e 
ciò perché continuiamo a 
pensare che la crisi italia
na è molto grave e profon
da, per cui non si esce da 
essa senza operazioni serie 
di riforma e di rinnova
mento. . 

La vera 
discussione 

Il PSI non è d'accordo con 
noi? Questa è, in fondo, la 
vera discussione da fare. E 
si può ben capire come i 
conservatori pensino diver
samente: siano cioè convinti 
che l'indebolimento comples
sivo delle sinistre laiche e 
cattoliche rappresenti pro
prio la condizione essenzia
le per riprendere in mano 
il governo del Paese. Essi 
si illudono. Ma la stessa il
lusione non può averla nes
suna componente della si
nistra italiana, quali che 
siano i progetti e le idee 
che la dividono da altre. 

In mezzo al guado non c'è 
il PCI ma la politica rifor
matrice che a marzo si dis
se necessaria per affrontare 
le contraddizioni strutturali 
della società e l'emergenza 
della democrazia. E, come si 
sa, ' in mezzo al guado non 
si può stare più di tanto: o 
si avanza o si arretra. E' a 
questo punto che si è posta 
in termini non più eludibili 
la questione delle garanzie 
per ciò che riguarda sia i 
contenuti che la gestione 
della politica di solidarietà 
democratica. Si tratta di rad
drizzare l'asse politico e so
ciale e questo si può fare so
lo portando nel governo il 
reale rapporto di forze tra 
le classi e i partiti. 

E' difficile credere che i 
compagni socialisti non com
prendano che questa è la di
mensione e la qualità del 
problema; è davvero diffi
cile ritenere che essi pensi
no realmente che le propo
ste e i ritocchi avanzati da 
Andreotti siano una base ra
gionevole per risolvere un 
simile problema. 

Alfredo Reichlin 

Craxi chiede il ritiro di Andreotti 
ROMA — Il punto cruciale etri 
è giunta la crai di governo è 
stato sottolineato dallo stesso 
Sandro Pertini. quando ha in
vitato Andreotti — dopo aver
lo ricevuto venerdì sera al 
Quirinale — a riferire le sue 
conclusioni il più rapidamente 
possibile, dopo avere raccolto 
le risposte degli organi diri
genti di tutti i partiti. Ancora 
tre giorni, quattro giorni al 
massimo. Martedì vi sarà la 
riunione della Direzione socia
lista. subito dopo quella della 
Direzione democristiana. 

Il crocevia dove si concen
trano pressioni e manovre ri
guarda — come è chiaro — 

il problema dell'atteggiamen
to che assumeranno i sociali
sti. Dopo l'ultimo incontro del
la delegazione de con An
dreotti. l'on- Zaccagnini ha de
finito « notevole * la prospet
tiva di una convergenza tra i 
quattro partiti dell'ex centro
sinistra. E al PSI si chiede un 
passo in questa direzione, fa
cendo anche intravedere una 
disponibilità democristiana che 
pure non è ancora esplicita
mente dichiarata. 

All'interno del PSI è in cor
so una discussione: e i segni 
di essa si sono avuti anche 
nei giorni scorsi. Craxi — co
me risulta dall'editoriale del

l'Aranti.' di oggi —, in vista 
della riunione della Direzione 
socialista, insiste soprattutto 
su di un punto: sul fatto, cioè. 
che Andreotti deve lasciare il 
campo (« Si chiude — egli 
scrive — senza successo Q ten
tativo di Andreotti », anche se, 
a giudizio dei socialisti, la sua 
proposta conteneva e elemen
ti utili » per avviare un nego
ziato) Dunque, puntando a 
un nuovo incarico, i socialisti 
non diranno martedì nulla di 
definitivo, non offriranno al-

C. f . 

(Segue in penultima) 


